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bilancio così sbrigativo e da 
che finalmente la cultura 
di iniziative similari ha 
rrattutto indirizzata verso

determinando la creazione spontanea di nuovi strumenti a carattere divulgativo; 
2) il pubblico non lo si conquista più alla causa del buon cinema, muovendo dai nidi 
sotterranei dei cineclub; 3) la portata stessa del movimento che prende corpo, seb­
bene su scala ridotta, è tale da incidere su alcuni settori dell’esercizio e da convertirli 
a tentare soluzioni, oltre tutto, economicamente redditizie, facilitando la circolazione 
dei cosiddetti « film difficili ».

Forse è presto per trarre ipotesi di lavoro da un 
una cronaca, in fondo, ancora povera. Avvertiamo, però, 
cinematografica proprio in virtù dei "cinémas d'essai” e 
rotto l'isolamento in cui è stata mantenuta da un’attività sopì 
sparuti gruppi di appassionati; e ha trovato un terreno d’intesa con qualche ramo 
più sensibile dell’esercizio. Su questa strada crediamo che sia doveroso insistere, con 
maggiore vigoria e audacia, a costo magari di rinunciare a vecchi schemi di organiz­
zazioni culturali, condannate a una esistenza grama. I vantaggi che potrebbero de­
rivare da uno sforzo teso a raccogliere nella sfera d’azione dei "cinémas d’essai” e 
delle imprese similari spettatori ed esercenti, non sono pochi; primo fra tutti v'è 
quello di costituire canali attraverso cui consentire ai film di alto impegno una vita 
normale e tranquilla; non ultimo, infine, il beneficio di gettare le basi per la creazione 
di un circuito culturale, che sia, nel campo delle strutture cinematografiche, la pre­
messa alla fioritura di un cinema libero dalle convenzioni dello spettacolo e aperto 
ai piu stimolanti esperimenti e alle più spregiudicate ricerche.

Il signor Ettore G. Mattia, che si occupa dei «< contatti con i giornalisti » per conto 
della TITANUS, ama vantare, all’attivo del suo ufficio, il fatto che quei contatti sa­
rebbero quasi sempre « fruttuosi », per luì e per i giornalisti amici della TITANUS. 
Quanto vi sia di vero e quanto di mitomaniaco, nelle affermazioni del signor Ettore 
G. Mattia non sta a noi, in questa sede, dire. Né vogliamo difendere, nella sua tota­
lità, la CATEGORIA dei giornalisti e dei critici: sappiamo fin troppo bene, con 
nome e cognome, i casi di corruzione, mastodontica o meschina che sia.

Ci viene riferito, tuttavia, che, nel corso di conversazioni private, il signor Ettore 
G. Mattia avrebbe incluso la nostra rivista nel novero di chi si lascia gentilmente 
corrompere: e questo per via di alcune pagine di pubblicità che ci sono state com­
missionate dalla Titanus e regolarmente pubblicate.

Noi abbiamo ospitato (al prezzo di ventimila lire a pagina, tanto per la chiarezza) 
ia pubblicità dei film TITANUS, come quella di altre case di produzione, di case 
editrici, di complessi tipografici. Era questo, per noi, un normalissimo contratto am­
ministrativo. Se il signor Ettore G. Mattia suppone che, in seguito a quel contratto, 
noi potremmo modificare di un ette il giudizio, talvolta positivo, molto più spesso 
duro, sui film TITANUS e sulla politica di questa casa, vuol dire che non ci conosce, 
non sa fare il suo mestiere, e non legge la nostra rivista. O, se la legge, la tiene 
accuratamente nascosta al suo datore di lavoro: al quale ci premureremo di inviare 
tutte le pagine in cui egli è citato, perché si renda conto del pessimo affare che 
ha fatto.


